VEGLIA AL SANTO SEPOLCRO 
Venerdi’ Santo – San Camillo De’ Lellis

La sofferenza di Cristo e i nostri chiodi
INTRODUZIONE
CANTO:  “Eccomi” (n. 44);     “Tu mi hai sedotto” (Appendice)
Ant: (In coro) Veneriamo la tua croce, Signore;
celebriamo la tua beata passione;
pietà di noi, tu che per noi hai sofferto. 
LETTURA (Mc 14,32-38)

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell`ora. E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un`ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole". Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l`ora: ecco, il Figlio dell`uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino".
Ant: (In coro) Veneriamo la tua croce, Signore;
celebriamo la tua beata passione;
pietà di noi, tu che per noi hai sofferto. 
RIFLESSIONE
Focalizziamo l'attenzione su due momenti estremamente significativi, che si corrispondono: la preghiera di Gesù nell'orto degli Ulivi e il suo grido desolato sulla croce. 
 Marco descrive anzitutto la "passione interiore" di Gesù. Schiacciato dall'angoscia e da una tristezza mortale, Egli la confida al Padre nel suo dialogo solitario con Lui, mentre i discepoli dormono: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a Te...". In questa preghiera Gesù manifesta la consapevolezza del proprio rapporto filiale con Dio: "Abbà" (= papà, babbo). Se Dio è suo Padre e può tutto, perché non lo sottrae alla prova? Ma immediatamente scatta la fiducia rinnovata e l'abbandono senza riserve: "Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi Tu!". Nella preghiera Gesù trova la forza per superare la tentazione, rimanendo fedele a Dio e accettando la Passione. Nella preghiera Gesù viene come trasformato: rinuncia alla sua volontà per abbracciare, in una resa incondizionata, la volontà del Padre. Si rivela, così, veramente "Figlio di Dio", a Lui perfettamente unito nell'amore. Anche a me Gesù chiede di ripetere con Lui al Padre, in ogni circostanza fosse pure drammatica: "ciò che tu vuoi anch'io lo voglio!”

L'agonia di Gesù continua nella storia della Chiesa, nella storia dell'umanità sofferente, nella storia di milioni di uomini terribilmente provati nel corpo e nello spirito. In ciascuno di essi Gesù continua a implorare la nostra attenzione, continua a ripeterci nel tentativo di scuoterci dal sonno: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola?". E' difficile cancellare dal nostro animo la scena di Gesù che, in preda a indicibile angoscia, va mendicando un po' di compagnia per la sua solitudine. E gli amici gli hanno negato la loro presenza vigile e amorevole. Gli amici non lo hanno capito. Non hanno capito il dramma che Egli viveva. Gli amici dormivano. Quante volte Gesù ci passa accanto implorando un gesto di attenzione, di solidarietà, di amicizia.

SALMO 22 ( Sofferenze e speranze del giusto) 1-20 (lettura a cori alterni)
2 “ Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Tu sei lontano dalla mia salvezza":

sono le parole del mio lamento.

3 Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,

grido di notte e non trovo riposo.

4 Eppure tu abiti la santa dimora,

tu, lode di Israele.

5 In te hanno sperato i nostri padri,

hanno sperato e tu li hai liberati;

6 a te gridarono e furono salvati,

sperando in te non rimasero delusi.

7 Ma io sono verme, non uomo,

infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.

8 Mi scherniscono quelli che mi vedono,

storcono le labbra, scuotono il capo:

9 Si è affidato al Signore, lui lo scampi;

lo liberi, se è suo amico". 10 Sei tu che mi hai tratto dal grembo,

mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

11 Al mio nascere tu mi hai raccolto,

dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

12 Da me non stare lontano,

poiché l`angoscia è vicina

e nessuno mi aiuta.

13 Mi circondano tori numerosi,

mi assediano tori di Basan.

14 Spalancano contro di me la loro bocca

come leone che sbrana e ruggisce.

15 Come acqua sono versato,

sono slogate tutte le mie ossa.

Il mio cuore è come cera,

si fonde in mezzo alle mie viscere.

16 E` arido come un coccio il mio palato,

la mia lingua si è incollata alla gola,

su polvere di morte mi hai deposto.

17 Un branco di cani mi circonda,

mi assedia una banda di malvagi;

hanno forato le mie mani e i miei piedi,

18 posso contare tutte le mie ossa.

Essi mi guardano, mi osservano:

19 si dividono le mie vesti,

sul mio vestito gettano la sorte.
RIFLESSIONE
"Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Queste parole esprimono una desolazione estrema: l'isolamento di Gesù è totale, la sua solitudine è senza misura. Anche il Padre tace e pare abbandonarlo completamente, ritirando la sua presenza. Gesù rivive il dramma spirituale dell'uomo giusto, oppresso, di cui Dio sembra non ricordarsi, perché non lo protegge (cfr. Sal. 22 etc.).
Dio non interviene e sembra, così, smentire, anzi condannare tutto l'impegno di Gesù che vive il dramma del "figlio" che si sente abbandonato da colui che egli considerava e chiamava il suo "Abba" (=papà). Ma, più profondamente ancora, la ragione ultima espressa nel grido di Gesù dovremmo ricercarla nella sua scelta di spingere la sua solidarietà con gli uomini peccatori fino alle estreme conseguenze. Fino al punto, cioè, di sperimentare, di assaporare l'abisso della lontananza da Dio in cui si trovano gli uomini che sono preda del peccato. Durante l'esistenza terrena gli uomini forse non avvertono questo terribile stato di separazione da Dio e quindi di morte; Lui, Gesù, lo ha condiviso e vissuto con tragica lucidità, trasformandolo però in amore. "Mentre si identifica col nostro peccato, "abbandonato" dal Padre, Egli "si abbandona" nelle mani del Padre" (NMI 26). Così Gesù, gridando sulla croce, fa suo il grido dell'umanità infelice e lo lancia verso Dio; non un grido di disperazione, ma di sconfinata fiducia. 

Ogni volta che tu soffri, puoi scoprire accanto a te il Crocifisso che ti chiama: Soffri con me, stringiti a me, unisci la tua pena alla mia. Lascia che io ti associ al mio dolore e possa soffrire in te e con te. Così la tua sofferenza acquisterà l'efficacia redentiva della mia passione. 
"Non i chiodi tennero Gesù sulla croce, ma l'amore" (Santa Caterina da Siena). 


“Hai chiesto al Signore di lasciarti soffrire un po’ per lui. Ma poi, quando la sofferenza arriva in modo così umano, così normale ti costa fatica vedere Cristo dietro tutto questo. Apri dolcemente le tue mani a questi chiodi … , il tuo dolore si trasformerà in gioia.” (San Josèmaria Escrivà)
"Il limite del potere del male, la potenza che in definitiva lo vince è la sofferenza di Dio, la sofferenza del Figlio di Dio...Certo, noi dobbiamo fare di tutto per attenuare la sofferenza e impedire l'ingiustizia che provoca la sofferenza degli innocenti. Tuttavia dobbiamo anche fare di tutto perché gli uomini possano scoprire il senso della sofferenza, per essere così in grado di accettare la propria sofferenza e unirla alla sofferenza di Cristo" (Benedetto XVI). 

"Ascolta chi è stato crocifisso, ascoltalo parlare al tuo cuore, 
Ascoltalo, Lui che ti dice: Tu vali molto per me". (Giovanni Paolo II)

Lungo la settimana troverò il tempo per sostare ancora davanti alla tragica sequenza che il Vangelo oggi ci presenta. Contemplando, mi sentirò coinvolto e mi verrà da dire: tutto questo Gesù lo ha fatto per me, pensando a me! Lo ringrazierò. Gli chiederò anche che cosa si aspetta da me come risposta al suo amore. 

CONDIVISIONE DEI CHIODI

Le nostre debolezze ci portano al peccato e sono causa di sofferenza per Gesù. Come amici aiutiamoci a lottare contro le nostre debolezze facendoci forza nei momenti di difficoltà, non sentendoci soli. 

Nel momento di silenzio, ognuno di noi può dire ad alta voce una sua debolezza contro cui sta lottando – cerco Signore di riuscire a donare sempre un sorriso ai miei compagni; cerco Signore di ubbidire sempre ai miei genitori anche quando costa sacrificio; cerco Signore di non prendermi gioco dei sentimenti altrui ma di essere sempre sincero; cerco Signore di non guardare immagini volgari e non banalizzare la sessualità; cerco Signore di dedicare ogni giorno il tempo necessario allo studio che è il mio impegno principale; cerco Signore di non essere volgare con i fratelli e gli amici – così che tutti possiamo pregare insieme con un “PADRE NOSTRO” per essergli vicini in questo impegno, così da alleggerire il peso della sofferenza di cui Gesù si è caricato.

PAUSA DI MEDITAZIONE PERSONALE 

CANTO: “E’ giunta l’ora” (n. 46)

La gloria di Dio è la croce
INTRODUZIONE

SALMO 22 20-32 (lettura a cori alterni)
20 Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, accorri in mio aiuto.

21 Scampami dalla spada,

dalle unghie del cane la mia vita.

22 Salvami dalla bocca del leone

e dalle corna dei bufali.

23 Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all`assemblea.

24 Lodate il Signore, voi che lo temete,

gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,

lo tema tutta la stirpe di Israele;

25 perché egli non ha disprezzato

né sdegnato l`afflizione del misero,

non gli ha nascosto il suo volto,

ma, al suo grido d`aiuto, lo ha esaudito.

26 Sei tu la mia lode nella grande assemblea,

scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

27 I poveri mangeranno e saranno saziati,

loderanno il Signore quanti lo cercano:

"Viva il loro cuore per sempre".

28 Ricorderanno e torneranno al Signore

tutti i confini della terra,

si prostreranno davanti a lui

tutte le famiglie dei popoli.

29 Poiché il regno è del Signore,

egli domina su tutte le nazioni.

30 A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra,

davanti a lui si curveranno

quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui,

31 lo servirà la mia discendenza.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

32 annunzieranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:

"Ecco l`opera del Signore!".
LETTURA  (Dai «Discorsi» di sant'Andrea di Creta, vescovo)
La croce è gloria ed esaltazione di Cristo
Noi celebriamo la festa della santa croce, per mezzo della quale sono state cacciate le tenebre ed è ritornata la luce. Celebriamo la festa della santa croce, e così, insieme al Crocifisso, veniamo innalzati e sublimati anche noi. Infatti ci distacchiamo dalla terra del peccato e saliamo verso le altezze. È tale e tanta la ricchezza della croce che chi la possiede ha un vero tesoro. E la chiamo giustamente così, perché di nome e di fatto è il più prezioso di tutti i beni. È in essa che risiede tutta la nostra salvezza. Essa è il mezzo e la via per il ritorno allo stato originale.
Se infatti non ci fosse la croce, non ci sarebbe nemmeno Cristo crocifisso. Se non ci fosse la croce, la Vita non sarebbe stata affissa al legno. Se poi la Vita non fosse stata inchiodata al legno, dal suo fianco non sarebbero sgorgate quelle sorgenti di immortalità, sangue e acqua, che purificano il mondo. La sentenza di condanna scritta per il nostro peccato non sarebbe stata lacerata, noi non avremmo avuto la libertà, non potremmo godere dell'albero della vita, il paradiso non sarebbe stato aperto per noi. Se non ci fosse la croce, la morte non sarebbe stata vinta, l'inferno non sarebbe stato spogliato.
È dunque la croce una risorsa veramente stupenda e impareggiabile, perché, per suo mezzo, abbiamo conseguito molti beni, tanto più numerosi quanto più grande ne è il merito, dovuto però in massima parte ai miracoli e alla passione del Cristo. È preziosa poi la croce perché è insieme patibolo e trofeo di Dio. Patibolo per la sua volontaria morte su di essa. Trofeo perché con essa fu vinto il diavolo e col diavolo fu sconfitta la morte. Inoltre la potenza dell'inferno venne fiaccata, e così la croce è diventata la salvezza comune di tutto l'universo.
La croce è gloria di Cristo, esaltazione di Cristo. La croce è il calice prezioso e inestimabile che raccoglie tutte le sofferenze di Cristo, è la sintesi completa della sua passione. Per convincerti che la croce è la gloria di Cristo, senti quello che egli dice: «Ora il figlio dell'uomo è stato glorificato e anche Dio è stato glorificato in lui, e subito lo glorificherà » (Gv 13,31-32).
E di nuovo: «Glorificami, Padre, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse» (Gv 17,5). E ancora: «Padre glorifica il tuo nome. Venne dunque una voce dal cielo: L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò» (Gv 12,28), per indicare quella glorificazione che fu conseguita allora sulla croce. Che poi la croce sia anche esaltazione di Cristo, ascolta ciò che egli stesso dice: «Quando sarò esaltato, allora attirerò tutti a me» (Gv 12,32). Vedi dunque che la croce è gloria ed esaltazione di Cristo.

GESTO

CANTO: “Creati per te”

RIFLESSIONE PERSONALE:
“Non dimentichiamo mai che anche Gesu’ ha vissuto il silenzio di Dio, cioè quella  solitudine e quell’abbandono che si vivono nella sofferenza più profonda: ha visto i suoi amici rinnegarlo e la cattiveria di tanti uomini scatenarsi su di Lui, che non aveva fatto altro che amarli!

Ma perché ha fatto questo? Perché ha sopportato tanto?

I motivi sono molteplici..e sono sicuramente troppi per essere pienamente compresi da noi uomini. 

Egli ha sopportato tutto questo  per darci la speranza di poter vincere la morte restandogli fedeli,  cioè donandogli  la nostra vita interamente; 
ha sofferto per liberarci dal peccato, sacrificando se stesso, unico uomo innocente. 
Ci ha dimostrato che è possibile vivere un amore cosi’ grande per non lasciare che ci accontentassimo dei nostri amori miseri ed egoisti; 
ha accettato la croce per dimostrarci che dicendo “Si’” alla volontà di Dio si muore a se stessi con grande sofferenza, ma dopo 3 giorni si risorge nella luce.
Si è fatto debole  per sconvolgere le nostre menti, perché non si è mai visto che un Dio scendesse dal cielo per farsi uomo, soffrire e liberare gli uomini, e che promettesse loro di ridonare il proprio corpo e sangue ogni volta che questi stessi uomini si fossero riuniti e avessero rivissuto i suoi gesti.

Noi uomini non riusciamo a capire, noi uomini restiamo impauriti di fronte a questo “troppo” amore; non capiamo, lo rinneghiamo, ci nascondiamo e ci vergogniamo.. ma Lui, conoscendo la nostra debolezza, non ci lascia soli e ci dona, senza chiedere nulla in cambio, il suo spirito, il suo corpo e il suo sangue”. 

CANTO: “Servo per amore” (n. 133)

La croce di Cristo è nostro vanto

INTRODUZIONE

Ant: ( in coro) La croce vince, rifulge e regna;
la croce distrugge ogni male;
riporta al mondo la salvezza, alleluia.


LETTURA 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Galati (Gal 6,14-16)

Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio.

Ant: (in coro)La croce vince, rifulge e regna;
la croce distrugge ogni male;
riporta al mondo la salvezza, alleluia.
CANTICO (a cori alterni)  (Fil 2,6-11) Cristo, servo di Dio

Cristo Gesù, essendo di natura divina, *

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

    ma spogliò se stesso, †
assumendo la condizione di servo *

e divenendo simile agli uomini;

    apparso in forma umana, umiliò se stesso †
facendosi obbediente fino alla morte *

e alla morte di croce.
    Per questo Dio l'ha esaltato *

e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome;

     perché nel nome di Gesù  ogni ginocchio si pieghi  nei cieli, sulla terra *
 e sotto terra; 
      e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, * 
a gloria di Dio Padre.
CANTO: “Grazie a te”

GESTO
Ant: (in coro) Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato  e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome.
LETTURA

Dalla prima lettera di Pietro (2,19-25 )
E' una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia;dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime.

Ant: (in coro)Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato  e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome.
RIFLESSIONE

Dagli Scritti del Card. Dionigi Tettamanzi
Lo scopo della lettera di Pietro è di consolare e di incoraggiare i cristiani nelle loro sofferenze, non tanto quelle fisiche, quanto quelle morali, soprattutto quelle legate alla coraggiosa professione di fede dei cristiani in un mondo pagano, che non lo vuole ricordare. "Anche nella persecuzione Dio sa infondere gioia", anzi una vera e propria beatitudine per chi soffre a causa di Cristo e del Suo Vangelo. 

Pietro nella Sua lettera ricorre in particolare alla guarigione:  sì siamo tutti malati, sì tutti abbiamo bisogno di guarire. Scrive ancora Pietro:  "Dalle Sue piaghe siamo stati guariti", questa è la chiave integrativa della salvezza. È dalla piaga, dunque dalla sofferenza e dalla morte di Cristo, che scaturisce la guarigione, ossia la salvezza, il ripristino dell'autentica salute totale dell'uomo. Questa antitesi, piaga, guarigione, trova il suo vertice nel rapporto morte-vita, nel senso che la morte di Cristo è la sorgente della vita nuova ed eterna. 

Se potessimo ascoltare l'invito così dolce e penetrante, così coinvolgente del Signore Gesù, come spesso ci rivolge nel Vangelo di Giovanni:  "Rimanete nel mio amore, come io rimango nell'amore del Padre mio". Siamo chiamati a coltivare non un qualsiasi rapporto con Dio e con Cristo, ma a rivivere la stessa intimità di vita, che il Figlio vive col Padre. La salvezza è tornare a Cristo, il pastore che raduna le pecore disperse formando un solo unico gregge. 

Gesù Redentore è solo Lui il principio della forza, della comunione, dell'unità, presenti nella storia. Sulla Croce Egli ricostruisce l'alleanza, dà origine alla nuova ed eterna alleanza, non solo nella comunione dell'uomo con Dio, ma anche nella comunione degli uomini fra loro. 

La logica della salvezza e, dunque, la logica della comunione e dell'unità, è una logica, che è frutto dello Spirito Santo, Lui che è il vincolo dentro la comunità originaria, vincolo che si specchia e che si fa concreto nella storia, nella comunione e nell'unità della Chiesa. 

Di nuovo, carissimi giovani, sentiamo tutti il bisogno di essere guariti per queste pesantezze di egoismo, di individualismo e di conflitto, che abitano nel nostro cuore e nelle nostre comunità. Sono sempre solo le tue piaghe, o Signore, che dicono il tuo amore e che tu hai donato sulla Croce per operare la riconciliazione, la comunione, l'unità e la pace. Queste piaghe, però, non appartengono solo al tuo corpo mistico, ma appartengono anche al tuo corpo fisico, alla tua Chiesa e, dunque, a noi come comunità cristiana. 

CANTO: “Popoli tutti acclamate”
APPENDICE

“Tu mi hai sedotto”

Tu mi hai sedotto o mio signore mio Dio

ed io mi sono lasciato sedurre da te

Tu mi hai vinto mi hai fatto violenza

sono divenuto motivo continuo di scherno

giorno dopo giorno tutti si beffano di me

UOMINI (DONNE)

Perchè ogni volta che parlo e grido ( ma il Signore)
devo denunciare ad alta voce (è accanto a me)
violenza rapina ed oppressione (come)
si che la parola del Signore (un eroe forte)
è divenuta per me motivo (ma il Signore)
di grande scherno e di vergogna (è accanto a me)

son fatto oggetto di dileggio (come)
pensavo tra me e me (un eroe forte)

Non lo proclamerò ne parlerò più in nome Suo

e allora sentivo nel mio cuore un fuoco

racchiuso in me come ardente fuoco

divorante fuoco dentro le mie ossa

volevo contenerlo ma non ho potuto.

UOMINI (DONNE)
Ed io sentivo l'oltraggio di molti (Ma il Signore)

che spargevano terrore all'intorno (è accanto a me)

denunciatelo lo denunceremo (come)

i miei stessi amici attendevano da me (un eroe forte)

La mia caduta 

per vincermi 

e vendicarsi di me. 

I miei persecutori non vinceranno (Signore delle schiere)

confusi resteranno non prevarranno (tu che provi il giusto)

la loro onta resta per sempre (che vedi i reni)

incancellabile vergogna resterà. (ed il cuore)

Possa io vedere la tua vendetta (Tu hai salvato)

sopra di loro perchè nelle mie mani (la vita del povero)

ho affidato l'anima mia (dalle mani)

cantate al Signore lodate il Signore. (del reo.)

Cantate al Signore (Signore delle schiere)

Lodate il Signore (Tu che provi il giusto)

Cantate al Signore (che vedi i reni)

Lodate il Signore. (ed il cuore)

Cantate al Signore (Tu hai salvato)

Lodate il Signore (la vita del povero)

Cantate al Signore (dalle mani)

Lodate il Signore. (del reo.)

“Grazie a te”

Ti ho chiamato, caduta nel dolore

Ti ho cercato seguendo le orme del tuo amore

Ti ho trovato qui nel mio cuore

e dicendo "Padre" così ti parlerò.

In ogni istante, anche nel pianto

mi sento forte perché mi sei accanto

ed ho il coraggio anche di perdonare

e insieme al mio fratello, così io canterò:

Grazie a Te che sai guardare oltre il mio peccato

che mi chiami "figlio" e mi insegni a amare l'altro.

Grazie a Te che hai voluto diventare uomo,

per portarmi fra le braccia e per condurmi al Cielo.

Grazie a Te che porti amore a chi è dimenticato

che dai la speranza a chi si sente già perduto.

Grazie a Te che hai voluto diventare uomo

per portarmi fra le braccia e per condurmi al Cielo.

Se Ti chiamo risponde la Tua voce,

se cammino la Tua Parola mi fa luce,

se Ti chiedo perdono del peccato

mi accogli con amore e per questo canterò.

